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Laura Balbo 
sociologa 

«Ai poveri non servono crociate» 

Bimbi rwandesl In un campo profughi 

Con un telegramma al Berlusconi Laura Balbo, Luigi Man-
coni, Vittorio Foa, Dacia Maraini, Clara Sereni e Stefano 
Rodotà, chiedono che il governo italiano rappresenti alla 
Conferenza mondiale del Cairo sulla popolazione e sullo 
sviluppo, tutte le posizioni espresse sino ad oggi in Italia 
nel dibattito sul futuro del pianeta e sulla crescita demo
grafica. E che abbandoni il suo atteggiamento da crociata 
antiabortista. La Balbo, in questa intervista, spiega perché. 

.-,: ANTONELLA MARRONE 

•• •'Lasignora NaliSSadìk, respott^ 
- sabìle della 'Conferenza :sulla Po-' 

polazione e lo sviluppo che si apri-
•Tàil'5 settembre-al Cairo, rimase 
sinceramente sorpresa di fronte al
la durissima opposizione del Vati
cano al documento delia Confe
renza. In fondo, ha dichiarato in 
più di un'intervista, il programma 
d'azione è un documento etico in 
linea con la Chiesa cattolica e cen
trato sull'uomo. Ma il problema 
che angustia il Vaticano e, da ieri 
sappiamo, anche il nostro governo 
è essenzialmente uno: l'aborto. È 
questo il primo problema che sot
tolinea Laura Balbo, 'sociologa 
esperta di questioni familiari. «Se il 
Papa, che conduce la sua crociata 
antiabortista per ottenere una mo
difica in tal senso del documento 
dell'Onu, è nel pieno svolgimento 
del suo alto magistero, resta molto 
opinabile la posizione che assu
merà al Cairo il ministro Antonio 
Guidi, portavoce unico del nostro 
paese, che sarà presente alla Con
ferenza •• intemazionale sotto lo 
stesso vessillo pontificio, quello 
che reca in campo i colori del Qui
rinale e del governo». Eppure - di
ce la Balbo - c'è un'altra Italia che 
vorrebbe fare di questo incontro il 
punto di partenza per una riflessio
ne più ampia sul futuro del nostro 
pianeta, un futuro complesso com
preso tra le maglie di problemi ur
genti e universali come lo sviluppo 
economico delle nazioni, l'am
biente e le risorse naturali, la cre-

J rScSta'smisuratàidella popolazione. 
' Per" sostenere pubblicamente 

; questa posizione, la sociologa ha 
^'firmato una letteraaperta al presi-
" dente del Consiglio insieme a Vit-

' torio Foa, Luigi Manconi, Dacia 
'••• Maraini, Stefano Rodotà e Clara 
. Sereni, in cui si esprime forte 
''• preoccupazione per la visione a dir 
• poco riduttiva con cui andremo 

«impreparati» alla Conferenza in-
' ternazionale. I firmatari invitano a 
•• «far sentire la propria voce al gover-
'-. no, affinchè l'Italia sostenga gli 

obiettivi per cui la conferenza è 
stata programmata». Come? In
viando messaggi via fax al ministro 

•Guidi (06/48.21.207) perché non 
faccia di questa occasione l'enne
simo megafono per amplificare 
beghe e polemiche esclusivamen
te inteme al nostro paese. 

Partiamo da questo appello che 
è, Insieme, anche una sorta di 
•allarme lanciato sia al paese 
reale, sia alle Istituzioni. 

Nel telegramma abbiamo chiesto 
. che questo tema sia preso con il 

massimo rigore, che non sono 
' questioni di politica intema e che 

non ci si deve ridurre al dibattito 
'sull'aborto. Questa è un'occasio
ne internazionale di grande rile
vanza in cui si confrontano le po-

' sizionì di governi e la presa di po-
1 sizione del Papa. Invece in Italia 

abbiamo avuto per alcune setti
mane la sensazione che il dialogo 
si svolgesse tra il Vaticano e alcuni 
ministri, liberi di dire le proprie 

personali opinioni. Noi vogliamo 
sollecitare una presa di posizione 
del governo che rifletta le tante 
posizioni presenti in Italia. Non si 
tratta di ribattere ad un appello 
del Papa. Il Papa ha le sedi e gli 
spazi giusti per rivolgersi all'opi
nione pubblica mondiale, il go
verno italiano è un'altra cosa. Il 
fatto di aver ridotto tutto, strumen
talmente, alla questione «194 si, 
194 no» ci è sembrata un'ulteriore 
semplificazione veramente preoc
cupante. . • ... 

L'Intreccio tra sviluppo, cre
scita demografica e ambiente 
emerge molto chiaramente dal 
dati,.dellurUmo,.rapporto del . 
Fóndo per la popolazione delle 
Nazioni Unite (Umfa), Il più at
tendibile punto di vista sullo sta
to della popolazione mondiale. 
Eppure, Il dibattito che è seguito 
alla presa di posizione vaticana, 
sembra quasi delegittimare 
questi dati. 

La Conferenza è stata presentata 
dal Fondo per la popolazione, un 
organismo di grandissima serietà -
e rigore, ma è stato fatto di tutto 
per mettere in discussione anche 
il prestigio di questa istituzione. I 
dati sulla crescita demografica, 
l'esclusione dall'istruzione e dalle 
cure mediche di milioni di perso
ne, la connessione che c'è tra ac
cesso all'istruzione e possibilità di 
pianificazione familiare sono dati 
fuori discussione. ' -

Il rapporto dell'Umfa sullo stato 
della popolazione mondiale di
segna un futuro In mano alle 
donne, alla loro capacità di sce
gliere la maternità, di pianifica
re, insieme agli uomini, le fami
glie. Ma lo scenario delineato è 
comunque preoccupante. Il 
mondo deve rassegnarsi ad es
sere sovrappopolato e sempre 
più povero?. 

Gli scenari delineati dal Rap
porto '94 sono estremamente 
preoccupanti se la crescita demo
grafica continua ai ritmi attuali. 
Dobbiamo comunque far fronte 

ad una crescita demografica che 
in alcune regioni del mondo 
preoccupa per lo stato delle risor
se. È un discorso di fame, emigra
zione, di degrado ambientale ; 
complessivo e di centinaia di mi
gliaia di donne, spesso molto gio
vani che muoiono. Non si può. 
non tenere conto di tutto questo. 
Del resto ci sono molti altri studi, 
rapporti di organismi internazio
nale come l'Organizzazione mon
diale della Sanità che vanno tutti 
nella stessa direzione. Questo è 
un dato che non si può discutere 

In Italia sì, evidentemente, dove 
è talmente discutibile che II go- ' 
verno, non. entra, neanche nel 
merito. ;:. 

In Italia si butta tutto sull'aborto. E 
questo 6 un punto che va chiarito " 
con molta forza. La Conferenza 
non fa assolutamente una politica 
prò abortista, discute tutta una se
rie di temi, è molto attenta nel par
lare di pianificazione familiare; 
porta delle stime secondo cui tra 
le 300 e le 500 mila coppie ogni 
anno vorrebbero avere accesso al
l'educazione sessuale ma non ci 
riescono e, la conseguenza di 
questa domanda inevasa, è pro
babilmente l'aumento di pericolo
si aborti clandestini. La Conferen
za ha una gamma ampia di temi, 
è stata ridotta al solo tema dell'a
borto. 

Per tornare alla centralità della 
donna, tutti gli studi preparatori 
sottolineano come sia fonda
mentale elevare II grado di istru
zione per ottenere un «successo 
demografico». > 

Questo è proprio il percorso indi
cato. Se un gran numero di donne 
fosse più istruito, più informato, 
sarebbe più libero di scegliere. 
Non vedo come non si può essere 
d'accordo su questo. Poi ciascu
na, nel proprio contesto, farà i 
conti con la propria fede religiosa, 
con le questioni culturali. Bisogna 
quindi affrontare queste cose in 
tutte le loro sfaccettature. Mentre 
la semplificazione è stato il dato 
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ricorrente, sia da parte del Papa 
che è chiaro - non possiamo con
testarglielo - ne fa la questione 
principale del suo magistero; sia , 
da parte dei nostri ministri che 
fanno semplificazioni su un piano 
di minimo livello culturale, con -
una preparazione su questi temi : 
che è inaccettabile. -• .- •-.-': 

Da un lato dovrebbero portare 
uno spessore di preaparazione 
adeguato all'occasione , interna
zionale, dall'altro essendo rappre
sentanti di un paeseche su queste 
questioni ha avuto una legge, un ' 
referendum e una vasta esperien
za di professionisti, operatori sani
tari, donne ed organizzazioni, non 
possono liquidare la questione in 
questi termini. -. 

Ritiene che In Italia ci sia una 
buona conoscenza di quelli che 
sono I problemi dello sviluppo 
del pianeta, della sovrapopola-
zione? • 

La coscienza degli italiani non è 
cresciuta tanto quanto si sperava 
alcuni anni fa. Un tema interes- " 
sante è come si fa in una situazio
ne di globalizzazione a compen
sare l'urgenza quotidiana dei pro
blemi nazionali o locali con una 
visione più ampia. Mi sembra che 
perdiamo sempre rispetto alla vi- . 
sione ampia. Di certe questioni ' 
demografiche ci si occupa in tono 
allarmistico intorno a specifici 
problemi di migrazione - e allora 
di colpo torniamo a sapere qual
cosa anche del sottosviluppo, del
la crescita demografica degli altri, 
delle ondate di migrazione - ma 
sempre un po' ridotto a titoli enfa
tizzanti. Una comprensione vera 
delle interdipendenze, delle dina
miche probabili e. tanto più, delle 
possibili soluzioni, sfugge. . 

Per questo la conferenza del 
Cairo è importante, perché è una 
sede di diffusione dell'informazio
ne, di approfondimento. È gravis
simo andarci con un'impostazio
ne rigida, ideologicamente deter
minata 
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Il governo Ciampi 
finizione dei giornalisti giudicati ostili come «efebi e giorna
liste tardone». Parole che evocano un passato inquietante. 

«Ciampi è nel mirino», titolano i giornali. Ma perché? 
Perché quel governo e la sua azione sembrano costituire il 
principale avversario dei nuovi potenti? La risposta è nella 
diversa concezione della funzione di «governo». Ciampi la 
interpretò cercando di restituire a quella parola il valore e i 
limiti che la Costituzione le assegna. Nulla di più, nulla di 
meno. Dopo l'incarico il governo si costituì in 48 ore. senza 
trattative, senza valzer di poltrone. Il suo tratto dominante 
fu la ricerca, nel tonnare la compagine dei ministri, di auto
revolezza e autonomia. E, più di tutti, di competenza. Ho 
letto in questi giorni un articolo di Vittorio Zucconi sull'A
merica nel quale si afferma, contrapponendo l'esperienza 
di Kennedy a quella di Clinton, che la misura della bontà di 
un governo è data dalla qualità intellettuale dei suoi mini
stri. Un'affermazione assai meno ovvia di quanto sembri. 
Provo a richiamare alla memoria alcuni degli uomini di 
quel governo; Luigi Spaventa, Livio Paladin, Paolo Barile, 
Paolo Savona, Leopoldo Elia, Sabino Cassese, Nino An
dreatta, Franco Gallo, Gino Giugni. «1 professori», tanto cri
ticati e odiati da un mondo politico preoccupato di autodi-
fendersi e soprattutto preoccupato di mettere a confronto 
se stesso con le competenze e le intelligenze migliori del 
paese. Viene voglia di fare il confronto con questo gover
no. Un confronto, sia chiaro, vero, obiettivo. Fatto senza 
pensare, come fa una certa vecchia sinistra, che le compe
tenze e le intelligenze non siano anche a destra. Il contra
sto, chiunque lo può vedere, è comunque davvero impos
sibile. Il modo disinvolto e un po' goliardico con il quale 
ministri e sottosegretari concepiscono la loro funzione, la 
spregiudicatezza con la quale si dichiara una cosa e il suo 
contrario, si attacca, si insulta, si litiga hanno già dato la 
misura della qualità di questo governo. «Un'armata Bran-
caleone», secondo la definizione che ne ha dato non l'op
posizione ma un autorevole esponente della maggioranza, 
l'on. Pier Ferdinando Casini. Il governo Ciampi si trovò ad 
operare in condizioni politiche terribili. Con una maggio
ranza che lo considerava «estraneo» a sé, con un Parla
mento in una permanente situazione di confusione e de
bolezza. Tuttavia il governo operò con vigore. E, si badi be
ne, lo dico non pensando affatto che la debolezza di una . 
maggioranza parlamentare, di un sistema politico sia un 
elemento di forza. La politica debole rende la democrazia 
debole. Ma proprio per questo mi sento di confermare il 
giudizio secondo il quale il governo Ciampi è stato uno dei 
migliori della storia repubblicana. Perché è riuscito ad es
sere governo, nel significato alto che a questa parola è at
tribuito. Perché non ha interferito con nessuna nomina, 
perché si è ritratto da quel gioco italiano che ora è ricomin
ciato come prima. Perché ha evitato quello «spoil system 
aH'amatriciana» che è una costante del succedersi dei go
verni peggiori della storia italiana. E continuo a pensare 
che quel governo abbia subito un colpo con le dimissioni 
di uomini come Augusto Barbera, Luigi Berlinguer, France-

. sco Rutelli, Vincenzo Visco a seguito del gravissimo voto 
,,^ontroiJ'autorizzagjone a procedere per Craxi. Forse molte 

cósesareSbérocàrnbiate. nella storia italiana. •<•• •> 
Forse anche per queste difficoltà politiche al governo 

Ciampi mancò la fprza per date .vita ad una stagione di ri
forme reali, radicali. Quelle di cui l'Italia aveva ed ha un di
sperato bisogno. Ma i dati dell'azione di governo non sono 
materia opinabile. Ciampi divenne presidente del Consi
glio nel momento in cui era più drammatica e rischiosa la 
condizione della nostra moneta e dell'economia. Conse
gnò, 12 mesi dopo, a Berlusconi un paese in ripresa. Il pro
dotto intemo lordo passò dal -1,8 del primo trimestre del 
'93 al + 3,2 dell'ultimo di quell'anno. 1 conti con l'estero 
conobbero un'inversione di tendenza passando da un bu
co di 34mila miliardi ad un attivo di 16mila. Vi fu un co
stante abbassamento dei tassi di interesse. L'inflazione 
scese al 4 percento. E, soprattutto, l'Italia ritrovò la fiducia 
degli investitori e delle Cancellerie internazionali. La mo
neta usci da una fase pericolosa, quando, bei tempi!, si te
meva come la peste lo sfondamento della quota 1.000 lire 
per il cambio con il marco. Con quel governo si raggiunse 
l'importante accordo sul costo del lavoro, si contribuì posi
tivamente alle relazioni sindacali tra la Confindustria e le 
Confederazioni, come nel caso di importanti vertenze 
aziendali e di categoria. Sulle tasse si impostò un buon la
voro, e non si fecero promesse assurde. Mancò invece una 
forte e innovativa politica sociale ed una adeguata iniziati
va sulle regole del gioco. 

Questo fu il governo Ciampi. E fu anche, chi può negar
lo, una coalizione che cercò di lavorare con stile e rigore. 
Fino alla riservatezza e alla discrezione assoluta del presi
dente del Consiglio. Non abbiamo nostalgie, la politica 
non ne consente. Il paese dovrà conoscere nuove espe
rienze, i democratici dovranno far vivere una coalizione as
solutamente innovativa. Ma non è accettabile che chi ha 
promesso e non potrà mantenere, chi occupa lo Stato e 
gioca con la nostra economia cerchi anche di cancellare 
quei frammenti di buon governo, di responsabilità nazio-

. naie che sono racchiusi nella breve e travagliata stagione 
del governo Ciampi. - [Walter Veltroni] 
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Piatì come Medellin 
Per ultimo, un eco di solidarietà 
rivolta a recuperare anche que
sto lembo di terra, a non lasciar 
prevalere l'immagine spigolosa 
di un Aspromonte di banditi e di 
sequestri. Anche gli altri però 
hanno fatto la loro parte. Gli al
tri: coloro che questa frontiera 
l'hanno conquistata e difesa, e 
che l'hanno piegata alle regole 
della loro violenza. Gli altri: 
quelli che per tre anni consecu
tivi hanno impedito - senza 
nemmeno sprecar parole - che 
si svolgessero elezioni in paese e 
che un sindaco fosse chiamato a 
decidere in nome della gente la 
sorte di Piatì. Gli altri: quelli che 
aggrediscono due giovani cara
binieri colpevoli di fare il loro 
mestiere, che demoliscono. a 
sassate la loro mìsera utilitaria, 

che assediano per due ore la ca
serma agitando i pugni, che 
mandano avanti donne e figli ad 
invocare la libertà per un picco
lo malvivente arrestato. 

Mentre lo Stato, quietamente, 
si affidava ai giovani caramba in 
servizio di leva e al monito delle 
divise, Piati è stata conquistata. E 
con l'Aspromonte, sono sul 
punto di capitolare molle altre 
frontiere di questo paese. Qua
ranta attentati in provincia di Pa
lermo per far sapere agli ammi
nistratori di sinistra che sugli ap
palti pubblici è meglio non far 
gli eroi. Quaranta attentati in po
co più di un mese, senza inai 
colpire gli uomini: case o auto
mobili, dimostrando capacità di 
organizzazione e strategia a lun
go collaudate. 

Non è una guerra, come ai 
confini di Medellin. Forse 6 qual
cosa di peggio. Una sfida muta, 
fatta di gesti, di provocazioni, di 
orgogliose prepotenze. Con un 
solo scopo: controllare il territo- . 
rio. In Aspromonte, in fondo alla ~ 
Sicilia, in Puglia, nei sentieri di 
cemento della periferia napole
tana, ovunque lo Stato zoppichi,' 
ovunque le ragioni della violen
za e quelle del profitto possano 
coniugarsi. Antonio Trirnboli, 
boss emergente della 'ndran
gheta, è stato difeso a sassate 
dai suoi amici per affermare un 
principio che va oltre i meriti e i 
peccati di questo picciotto: a 
Piatì lo Stato non comanda, e 
neppure i suoi carabinieri. A Pia
tì comandiamo noi. 

[Claudio Fava] 

Irene Pivetti 

•Deus vult, Dio lo vuole! Sarai mondo se monderai lo mondo!» 
Il monaco Zenone in L'armata B r a n c a l e o n e 


